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MANOVRA DI FERRAGOSTO  
Nitto Palma: "Esterrefatto" per il no dell'Anm sui tribunalini La Manovra verso la fiducia  
 
«I tempi tecnici per far approvare la riforma della giustizia entro la fine della Legislatura ci sono». 
«Bisogna spazzar via le anomalie che caratterizzano le intercettazioni telefoniche». A parlare a tutto 
campo è il ministro della Giustizia Francesco Nitto Palma che si dice anche «esterrefatto» per la 
posizione espressa dall’Anm sulla revisione dei tribunali. Intanto, il Consiglio dei ministri 
autorizza il voto di fiducia sulla Manovra. E l’Oua ribadisce il suo “no”: l’attacco alle libere 
professioni rimane anche dopo l’eliminazione del riferimento all’articolo 41 della Costituzione, 
mentre la chiusura di tribunali e l’accorpamento di procure rischia di tradursi in un danno per i 
cittadini.  
  
Riforma della Giustizia 
«I tempi tecnici per far approvare la riforma della giustizia entro la fine della Legislatura ci sono, 
ma tutto dipenderà dalla strategia dell'opposizione in Parlamento: speriamo che collabori superando 
la logica della contrapposizione». Il ministro della Giustizia Francesco Nitto Palma auspica che il 
Ddl costituzionale presentato dal suo predecessore Angelino Alfano possa tradursi in una riforma 
«che serve al Paese» e che sia «il più condivisa possibile».  
 
Su alcuni punti, come la separazione delle carriere di giudici e Pm, Nitto Palma si dice convinto che 
col tempo si sia arrivati a «una condivisione generalizzata nel Paese». «Il messaggio della 
separazione delle carriere è passato come un momento obbligato per garantire sempre più la terzietà 
del giudice», secondo quanto previsto dall'articolo 111 della costituzione sul giusto processo. 
  
Intercettazioni, vanno abbattuti i costi  
«Bisogna spazzar via le anomalie che caratterizzano le intercettazioni telefoniche e che sono sotto 
gli occhi di tutti». Per il ministro «non è un caso che il primo a lamentarsi per l'eccesso delle 
intercettazioni e del loro utilizzo anomalo sia stato proprio il Capo dello Stato», che in occasione 
del recente incontro con gli uditori giudiziari ha rilevato anche «un uso esagerato della custodia 
cautelare». 
 
Il Guardasigilli ritiene le intercettazioni «fondamentali per l'accertamento penale». Ma - aggiunge - 
«l'esigenza di tutelare questo strumento impone di limitare le intercettazioni a strascico e di 
conseguenza di evitare la fuoriuscita di notizie che nulla hanno a che fare con il processo». 
 
La gente potrà anche essere «incuriosita» da «notizie pruriginose» ma - osserva il Guardasigilli - 
«dopo un po’ si scandalizza per una violazione continua della privacy». 
 
E ancora: le intercettazioni costano «400-450 milioni di euro l'anno», mentre per l'utilizzo delle sedi 
giudiziarie si spendono 292 milioni e per il supporto logistico 7-8 milioni. Una spesa così alta - 
spiega - dipende dalla «parcellizzazione sull'intero territorio dei noleggi delle apparecchiature» per 
le intercettazioni. Se invece si ricorresse a una gara unica nazionale, «l'impegno di spesa passerebbe 
da 450 a 120-150 milioni di euro l'anno». «Interverremo su questo – assicura Palma - e il denaro 
risparmiato sarà destinato a un miglior funzionamento della macchina giudiziaria». 
  
L’accorpamento dei tribunali 
Per i rilievi mossi dall'Associazione nazionale magistrati ai criteri della delega per la revisione delle 
circoscrizioni giudiziarie inserite nella manovra si dice «esterrefatto». E anche «dispiaciuto» del 
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fatto che il sindacato delle toghe non abbia voluto indicare alcun nome di magistrato per la 
commissione di esperti istituita al ministero con il compito di avviare uno studio sulla 
depenalizzazione dei reati minori. «Se si vuole abbassare la tensione non è sufficiente una sola 
parte», afferma il Guardasigilli. 
  
«L'Anm ritiene di doversi lamentare di alcuni punti di questa riforma» in particolare quando 
«sostiene di trovare anomala la presenza di tre tribunali in un distretto». «Ma si vuole rendere conto 
l'Anm che una riforma di questo genere è particolarmente complessa? Nel fare questo tipo di 
riforma dobbiamo sì privilegiare l'efficienza ma non dobbiamo mai sacrificare l'esigenza del bacino 
di utenza della giustizia». 
  
Secondo il Guardasigilli, infatti, «bisogna verificare se nei vari distretti le situazioni geografiche e 
infrastrutturali non impongano di privilegiare le esigenze della gente, in taluni casi eccezionali, 
rispetto ad altre esigenze». 
  
Piccoli comuni, esigenze da tutelare 
Nitto Palma fa l'esempio di paesini di montagna i cui abitanti, per recarsi al tribunale del capoluogo, 
sono costretti a fare diverse ore di macchina: «dovrei forse togliere lì il tribunale?». 
  
Tra i punti della delega su cui l'Anm si è dichiarata contraria c'è anche la prevista possibilità per il 
governo di ridefinire l'assetto territoriale degli uffici requirenti con l'accorpamento in un unico 
ufficio di procura della competenza allo svolgimento di funzioni requirenti in più tribunali. Palma 
lascia intendere che su questo punto non vuole fare marcia indietro, sia perché già esistono procure 
distrettuali che lavorano con giudici di altri territori, sia perché di fronte a particolari esigenze 
geografiche («faccio sempre il caso dei paesini di montagna») non si può chiedere al cittadino di 
fare diverse ore di auto per raggiungere il tribunale del capoluogo. Così si spiega - secondo il 
ministro - il motivo di mantenere alcuni tribunali e di accorpare invece le procure. 
  
"Dispiaciuto" perchè l'Anm non siede al tavolo sulla depenalizzazione 
«Mi è dispiaciuto molto il comunicato dell'Anm - conclude Palma -. Quando mi sono insediato ho 
detto che volevo allentare la tensione». E ricorda che nell'incontro avuto con i vertici del sindacato 
delle toghe subito dopo il suo insediamento al ministero «con l'Anm si è parlato anche della 
revisione delle circoscrizioni e hanno manifestato il loro accordo. Nel momento in cui dopo 60 anni 
qualcosa viene in vita immediatamente viene meno».  
  
Oua: Rimane l’attacco alle professioni 
“Nella manovra economica rimane forte l’attacco alle libere professioni con una forzata e ingiusta 
equiparazione alle imprese: gli avvocati, come i medici e i notai, non sono imprenditori, perché 
tutelano diritti sanciti costituzionalmente”. A parlare è Maurizio de Tilla presidente dell’Oua. 
“Positiva - prosegue de Tilla - l’eliminazione del riferimento all’articolo 41 della Costituzione sulla 
libera concorrenza, come richiesto dall’Oua”. “Giudizio negativo anche per la norma che prevede la 
chiusura di tribunali e procure e l’aumento del contributo unificato. Tutte misure a scapito dei 
cittadini” 
MANOVRA DI FERRAGOSTO  
"Tribunalini": l'Anm approva il taglio delle circoscrizioni ma non le Super-Procure  
(Guida al Diritto) 05 settembre 2011  
 
Continuano le reazioni degli addetti ai lavori a seguito dell’approvazione, nei giorni scorsi, da parte 
della Commissione Bilancio del Senato, dell’emendamento alla Manovra di Ferragosto sulla 
riorganizzazione degli uffici giudiziari voluto da Nitto Palma. Dopo il sì del vicepresidente del Csm 
Vietti: “Un migliore utilizzo dei mezzi esistenti non può che passare di qua”. E la bocciatura del 



presidente dell’Oua de Tilla che ha lanciato l’allarme sulla “tenuta del servizio giustizia”. Arriva il 
tiepido placet dell’Associazione nazionale magistrati a cui piace la revisione delle circoscrizioni 
giudiziarie ma non l’accorpamento delle procure. 
  
La posizione dell’Anm 
L’associazione magistrati invita a “scelte coraggiose”. In particolare, l’Anm, anche richiamandosi 
alle conclusioni della Commissione Tecnica per la Finanza Pubblica del Tesoro, ha individuato in 
20 magistrati in organico (tra procura e tribunale) la dimensione minima assolutamente inderogabile 
di un ufficio giudiziario. E chiede che tale indicazione venga assunta come criterio direttivo della 
legge-delega. 
 
Per le toghe - che ribadiscono come “la revisione delle circoscrizioni giudiziarie sia una riforma più 
volte richiesta dall’Anm per migliorare l'efficienza del servizio giustizia” - l'iniziativa del Governo 
è “apprezzabile”, ma la scelta dello strumento della legge-delega “rischia di impedire un’adeguata 
riflessione sui contenuti dell'intervento”. 
 
In particolare, nel merito dell’iniziativa del Governo, alcuni punti suscitano “perplessità e 
presentano evidenti criticità”. Per esempio, “non appare razionale escludere dalla possibilità di 
accorpamento i tribunali aventi sede nei comuni capoluogo di provincia alla data del 30 giugno 
2011 e, dunque, senza un coordinamento con la contemporanea scelta di soppressione di alcune 
province e senza tenere in considerazione le caratteristiche dei tribunali presenti secondo i criteri 
indicati nella lettera a)”. 
  
E “appare irrazionale la previsione diretta a garantire comunque la presenza di tre tribunali in ogni 
distretto, a prescindere dalle dimensioni del distretto e dei tribunali”. In entrambi i casi, infatti, si 
rischierebbe il mantenimento di tribunali di dimensioni ridotte o ridottissime. 
 
“Del tutto fuori dal sistema - prosegue l’Anm -  e foriera di gravi disfunzioni sul piano 
organizzativo è, altresì, la previsione di poter dar corso alla ridefinizione dell’assetto territoriale 
degli uffici requirenti anche mediante ricorso ad accorpamento in un unico ufficio di procura della 
competenza allo svolgimento di funzioni requirenti in più tribunali. La previsione, infatti, introduce 
una centralizzazione dell’esercizio dell’azione penale senza considerare i profili di carattere 
organizzativo connessi alla molteplicità delle esigenze dei diversi tribunali. Al riguardo, l'Anm 
reputa che sarebbe preferibile trasformare i tribunali interessati in sezioni distaccate del tribunale 
accorpante o, in subordine, prevedere che le funzioni di gip e di giudice collegiale siano comunque 
assegnate al tribunale presso il quale si trova la procura”. 
  
Accorpamento dei tribunalini: il Csm approva, l’Oua boccia 
  

Primo sì in Senato all'accorpamento dei "tribunalini" 
  
Roma, 2 settembre 2011 - A un giorno dall’approvazione dell’emendamento alla Manovra di 
Ferragosto, presentato dal ministro Nitto Palma, sulla riorganizzazione degli uffici giudiziari 
arrivano le prime reazioni. Per Vietti, vicepresidente del Csm, “un migliore utilizzo dei mezzi 
esistenti non può che passare di qua”. Di diverso avviso l’Oua che per bocca del presidente de Tilla 
lancia l’allarme sulla “tenuta del servizio giustizia”, pur promuovendo l’abolizione delle sedi 
distaccate. Intanto il ministro ha istituito un tavolo tecnico, composto da sei esperti, per la 
depenalizzazione dei reati minori 
  
Vietti (Csm), più risorse senza mini-tribunali  
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"Con gli attuali chiari di luna della spesa pubblica un migliore utilizzo dei mezzi esistenti non può 
che passare di qua, tenuto conto del fatto che sia i magistrati sia il personale di amministrazione, per 
il quale da anni non si possono fare nuove assunzioni, costituiscono risorse limitate da impiegare al 
meglio". A promuovere a pieni voti l'emendamento alla manovra è il vicepresidente del Csm, 
Michele Vietti in un'intervista al Sole 24Ore di oggi. 
  
"La nostra geografia giudiziaria - spiega Vietti – è assolutamente inadeguata. Basti pensare che ben 
72 tribunali hanno meno di 16 magistrati in organico, quando una soglia di almeno 18 è stata 
giudicata dal Csm come requisito minimo per funzionare". Con la cancellazione delle sezioni 
distaccate e la soppressione/accorpamento dei piccoli tribunali "si potrebbero ricollocare - spiega 
Vietti - circa 500 magistrati, un numero pari a quello di due concorsi, e 5 mila dipendenti 
amministrativi". 
  
E aggiunge "con una così ampia presenza di minitribunali non si può neppure raggiungere 
l'obiettivo di una giustizia specializzata". Il sistema delle impugnazioni, conclude Vietti, "va 
ripensato" e poi "un mese e mezzo di blocco estivo degli uffici non è più sostenibile, quindici giorni 
si potrebbero tagliare subito. Va nella direzione giusta uno degli emendamenti alla manovra che 
prevede la responsabilità disciplinare per giudice e avvocato che non hanno rispettato l'accordo sul 
calendario delle udienze". 
  
OUA: A rischio di chiusura oltre 50 tribunali  
Per il presidente dell’Oua, Maurizio de Tilla, l’emendamento è “incorretto sotto il profilo 
costituzionale, in quanto introdotto su una materia estranea al decreto legge solo in sede di 
conversione”. Questa è solo la prima delle ragioni di dissenso per l’organismo di rappresentanza 
politica dell’avvocatura. Per de Tilla, inoltre, il testo della legge delega “doveva essere piú meditato 
e meno generico”. 
  
L’Oua, quindi, denuncia i rischi e le conseguenze dell’iniziativa del Governo: “Tra le possibili 
ricadute – spiega il presidente Oua – la chiusura di oltre 50 Tribunali e l’accorpamento delle 
Procure, con tutto ciò che consegue sul territorio anche in termini di legalitá e di tenuta del servizio 
giustizia. Una scelta, probabilmente, viziata sul piano costituzionale, nonchè improvvida e 
affrettata. Positiva, invece, l’abolizione delle sedi distaccate, fermo restanto una valutazione 
effettiva sull’utilità e la funzionalità”. 
  
“Infine – conclude de Tilla – è fin ora mancata la consultazione obbligatoria su questi importanti 
nodi con la rappresentanza politica e istituzionale dell’avvocatura. Un grave errore le cui 
conseguenze sono evidenti nella stessa definizione dell’emendamento”. 
  
Al via il tavolo tecnico per la depenalizzazione dei reati minori 
Un tavolo tecnico è stato istituito dal ministro della Giustizia Francesco Nitto Palma con il compito 
di elaborare i principi di legge delega per la depenalizzazione dei reati minori. Sei gli esperti 
chiamati dal Guardasigilli, tra cui anche il prefetto di Roma Giuseppe Pecoraro.  
  
Palma aveva invitato anche l'Associazione nazionale magistrati a prender parte ai lavori ma il 
sindacato delle toghe - si legge in una nota del dicastero di Via Arenula - pur manifestando 
disponibilità a «fornire un contributo ogni qual volta le venga richiesto», non ha ritenuto di dover 
partecipare direttamente al tavolo, tramite l'indicazione di magistrati. 
  
I componenti della Commissione 
Gli esperti nominati dal ministro Palma sono: Antonio Fiorella, docente di diritto penale presso 
l'Università di Roma Roma Tre; Roberto Zannotti, docente di diritto penale presso l'Università 



Lumsa di Roma; Luigi Ciampoli, procuratore generale presso la Corte di Appello di Roma; Mario 
Sanino, professore di diritto amministrativo presso la Scuola di Specializzazione per le Professioni 
Legali dell' Università degli Studi di Roma La Sapienza; l'avvocato Luigi Medugno, del Foro di 
Roma; il prefetto di Roma Giuseppe Pecoraro. 
MANOVRA DI FERRAGOSTO  
Primo sì in Senato all'accorpamento dei "tribunalini"  
(Guida al Diritto) 01 settembre 2011  
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